
TG1 

10 marzo, edizione 20:00 

urly.it/3by6r 

 



 

TG2, Cinematinee 

07 marzo 

urly.it/3bt2t 

 



 

TGR Lazio 

11 marzo, edizione 14:00 

urly.it/3bt2x 

 



 

 

 

TG5 

10 marzo, edizione 13:00 

urly.it/3bt2w 

 



 

 

 

Studio Aperto 

11 marzo, edizione 12:25 

urly.it/3bvx3  

 



 

TG RaiNews 24 

11 marzo, edizione 16:00 

urly.it/3bv-6  

 



 

SkyTG24 

10 marzo, edizione 19:00 

urly.it/3bt2p  

 



 

Rai Movie, Movie Mag 

10 marzo 

urly.it/3bt2y 

 



 

 Rai 1, Il Caffè di Rai1 

13 marzo 

urly.it/3bv_6 

 

 

 



Rete 4, Forum 

11 marzo, edizione pomeridiana delle 15:00 

urly.it/3bt39 

 

 



 

  

 

 

Corallo Sat, Cinema in atto (Cinematografo.it)  

15 marzo 

urly.it/3bv-4 
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Astor Piazzolla, tra rivoluzione e 

malinconia 

 
In sala il docu di Rosenfeld, il figlio apre archivi di famiglia 
Francesco GalloROMA 
08 ottobre 202109:04NEWS 

 

Quello che commuove di più in questo documentario, pieno 

di musica malinconica dedicato ad Astor Piazzolla, è la 

devozione del figlio e il suo sguardo triste che segue, passo 

passo, lo sviluppo di quest'opera-omaggio al padre firmata 

da Daniel Rosenfeld. 

Stiamo parlando di 'Piazzolla, la rivoluzione del tango', 

documentario sul grande compositore argentino distribuito da 

Exit Media dall'8 ottobre. 
 

 Che cosa fa vedere questo documentario dall'impianto 

classico? Racconta l'avventurosa vita dell'inquieto Piazzolla, 

riformatore del tango, con tante immagini di repertorio e, 

soprattutto, con materiale inedito fornito dalla famiglia. Su 

tutto decine di cassette audio in cui lo stesso virtuoso del 

bandoneon si racconta in prima persona in un'infinita 

intervista fatta dalla figlia Diana. E tutto questo dall'inizio, 

ovvero dalla sua nascita con un difetto al piede destro (che 

richiese ben sette operazioni) e che gli causò un complesso 

per tutta la vita (non sopportava di avere una gamba più 

sottile). Racconta poi di quella sua rivoluzione della musica 

argentina classica che gli provocò non pochi nemici nel suo 

Paese ("Negli anni Sessanta dicevano addirittura che non facevo tango"). Insomma, in questo docu per la 

prima volta vengono aperti al pubblico dal figlio Daniel gli archivi del leggendario bandoneonista: tante 

fotografie, nastri vocali e riprese in super8. In 'Piazzolla, la rivoluzione del tango' scorrono così le immagini 

dell'infanzia a Manhattan con il padre Nonino (a cui dedicherà, alla sua morte, 'Adios Nonino'), uomo pieno 

di carattere che lo educò a musica e vita. Si vedono poi i primi passi di Piazzolla con i più grandi musicisti di 

tango dell'epoca; la sua passione per la pesca (in particolare la caccia agli squali); il Nuevo Tango, mix 

originale di tango e jazz che nasce con Libertango (album del 1974). Non mancano poi l'iniziale, ma mai 

davvero superato, rifiuto della sua musica da parte dei puristi del tango, i suoi continui e coraggiosi 

spostamenti (tra cui anche quello in Italia negli anni Settanta in cui collaborò con Mina) alla ricerca del 

riconoscimento e, infine, il rapporto con la famiglia non sempre facile. Piazzolla era nato a Mar del Plata nel 

1921 da una famiglia di origini italiane emigrata in Argentina: Vicente Piazzolla (chiamato "Nonino") 

originario di Trani, e Assunta Manetti, la cui famiglia invece proveniva dalla Toscana. "La sua 'tanguedia' 

penetra nel cuore - dice il regista - ed è stato proprio questo il mio primo contatto con lui quando da giovane 

suonavo il pianoforte. Ero un bambino pianista e mi piaceva suonare 'La mort de l'ange' o 'Adios Nonino'. In 

fondo, credo che la malinconia abbia una sorta di origine segreta che risale all'infanzia e si manifesta in un 

certo momento della vita. Per me quel momento è stato il bandoneo'n di Piazzolla. Non volevo però fare 

semplicemente 'un film sulla vita o la musica di Piazzolla', ma concentrarmi sui principali eventi biografici e 

musicali non in modo 'anonimo', ma con una narrazione 'sensoriale'". Frase cult: "La mia musica è triste 

perché il tango è triste. 

    Il tango ha radici tristi e drammatiche, a volte sensuali, conserva un po' tutto… anche radici religiose. Il 

tango è triste e drammatico, ma mai pessimista". (ANSA). 
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Astor Piazzolla e il Nuevo Tango: il 

documentario a 100 dalla nascita 
11 marzo 2021 

 

Il biopic del musicista verra' proiettato in ambasciata in 

occasione del centenario 



 

 

Astor Piazzolla, i 100 anni del 
rivoluzionario del tango 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
11 Marzo 2021 
 

Cento anni fa, l'11 marzo 1921, nasceva a Mar del Plata in Argentina da una 
famiglia di origini italiane Astor Pantaleon Piazzolla. Dopo l'infanzia e 
l'adolescenza a New York, a 14 anni incontra Carlos Gardel, star internazionale 
e simbolo del tango nel mondo. Tornato in Argentina negli anni 30, diventa in 
poco tempo il primo bandoneon dell'orchestra di Anibal Troilo, una delle più 
celebri formazioni di tango. È solo nel 1957 che mette insieme otto musicisti (il 
leggendario Octeto) e inizia un cammino che negli anni lo porterà a staccarsi 
dalla tradizione incorporando suggestioni prese dal jazz, dalla musica sinfonica, 
da quella da camera. Compie la sua rivoluzione riarrangiando vecchi tanghi 
vestendoli di sonorità nuovissime. La svolta definitiva si compie nel 1974 con 
l'album 'Libertango', registrato a Milano con un gruppo di musicisti italiani 
strepitosi. Muore nel 1992, celebrato nella sua Argentina e nel mondo come un 
monumento della musica. In occasione del centenario il figlio lo racconta nel doc 
'Piazzolla, la rivoluzione del tango' diretto da Daniel Rosenfeld 



 

Astor Piazzolla, il maestro che 
rivoluzionò il tango 
 
di Carlo Moretti 

 

 
 

Il grande musicista argentino di origini italiane oggi avrebbe compiuto cento 
anni. Con il suo bandoneon ha segnato la musica del Novecento e ci ha lasciato 
opere immortali 
 

“Coltivo un’illusione: che la mia opera si ascolterà ancora nel 2020 come nel 
3000”. Il maestro argentino che rivoluzionò il tango, quest’anno avrebbe 
compiuto 100 anni. Astor Piazzolla nacque a Mar del Plata l’11 marzo del 1921 da 
genitori italiani immigrati in Argentina, e quella sua previsione, o illusione come 
lui la definì, in fondo non è poi così distante dalla realtà. Piazzolla risulta infatti 
ancora centrale nel panorama popolato dagli artisti del tango e continua a essere 
la figura di paragone con i musicisti che lo hanno preceduto e il riferimento per 
tutti quelli che sono venuti dopo di lui. Un destino conquistato grazie a 
un’operazione per nulla semplice né scontata: sviluppare un tratto culturale 
locale, popolare e tipicamente tradizionale come il tango, in un linguaggio artistico 
complesso e sofisticato, per trasformarlo infine in un fenomeno culturale 
mondiale. 



Piazzolla e i suoi segreti in un 
documentario: il re del tango bruciò i 
suoi spartiti in una grigliata 
 
Nel centenario della nascita l’archivio del grande compositore argentino viene 
mostrato per la prima volta: dall’odio dei tradizionalisti al progetto con Mina 
 

di Valerio Cappelli. 
 

Astor Piazzolla è stato il grande 
innovatore del tango e per la 
prima volta suo figlio Daniel apre 
l’archivio. L’ha donato al regista 
Daniel Rosenfeld che ne ha fatto il 
documentario (esce alla 
riapertura delle sale) «Piazzolla. 
La rivoluzione del tango», nel 
centenario della nascita che 
cade l’11 marzo. Riecco gli insulti 
dei tradizionalisti, Piazzolla si 
trasferì in USA ma venne spesso in 
Italia, «paese che mi amava, avevo 
un progetto con Mina». In una 
telefonata registrata disse a un 
conduttore di Buenos Aires: «Ti 
vengo a cercare, e non sarà per 
parlare, la tua campagna 
denigratoria è da infami». Un 

tassista lo insultò: «Mi chiamò comunista. Ma io non ho fatto niente, ho solo cambiato il tango, l’armonia, 
il ritmo senza perdere la sua essenza. Negli Anni ’60 mi chiamavano l’assassino, il degenerato, il killer. 
Sono diventato famoso». 
Un viaggio evocativo, repertorio inedito, la testimonianza di suo figlio con cui non si parlò per dieci 
anni: «Mio padre bruciò i suoi spartiti in una grigliata, diceva che bisogna guardare avanti, gli dissi 
che la sua musica guardava indietro e tra noi calò il silenzio». Il filmato ricrea il mondo personale di 
Piazzolla, la passione per gli squali e per le zuffe. Suo padre lavorava per un gangster siciliano, gli insegnò 
a tirare di boxe. Ma il padre amava la musica e lo aiutò in tutti i modi, «ero piccolo e un giorno mi comprò 
una specie di ventilatore, non sapevo cosa fosse: fu il mio primo bandoneon». Negli Anni ’50 il tango si 
volatilizzò, il suo funerale lo «suonarono» il il boogie-woogie e il rock’n’roll: «Ma al contempo ero nato 
io». 
 
Due icone, il cantante Carlos Gardel e la direttrice Nadia Boulanger, fecero osservazioni opposte. Per 
lui, era bravo a suonare il bandoneon ma come compositore sembrava uno spagnolo; lei osservò che 
come autore aveva trovato il suo stile. Uno dei suoi capolavori, Adios Nonino, lo scrisse quando venne a 
mancare d’improvviso suo padre, detto Nonino. Era in tournée, non aveva i soldi per tornare in 
Argentina. Lo compose in mezz’ora, «riprovai a scrivere venti volte un pezzo come quello senza 
riuscirvi». 
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Piazzolla, la rivoluzione del tango: guarda il 

trailer 
Il film, distribuito proprio nell'anno del centenario dell'artista, è un vero e proprio viaggio musicale 

nel cuore della vita e dell’arte di Astor Piazzolla, capace di offrire un ritratto intimo del padre del 

cosiddetto “Nuevo Tango”, un genere che incorpora tonalità e sonorità jazz al tango tradizionale, 

utilizzando dissonanze ed elementi musicali innovativi 

 



 

 
Astor Piazzolla, nel centenario della nascita il 
regista Rosenfeld parla del suo film “Piazzolla, la 
rivoluzione del tango” 

 
Martedì 23 Febbraio 2021, 13:59 
 

In concomitanza con il Centenario della nascita del grande genio argentino Astor Piazzolla, tra 
i musicisti più importanti del XX secolo che ha rivoluzionato per sempre la storia del tango, EXIT 
Media aderisce alle celebrazioni patrocinate dall’Ambasciata de la Repubblica Argentina in 
Italia. 
Il prossimo 11 marzo 2021 l’Ambasciatore Roberto Carlés omaggerà la figura di Astor Piazzolla 
incontrando in diretta streaming Daniel Rosenfeld, regista e produttore dell’acclamato 
documentario Piazzolla, la rivoluzione del tango (tit. origianale: “Piazzolla, los años del 
tiburón”). 
Il film franco-argentino, campione di incassi in patria, è un inedito ed evocativo viaggio nel 
cuore della vita e la musica di Astor Piazzolla, capace di offrire un ritratto intimo del padre del 
cosiddetto Nuevo Tango, un genere che incorpora tonalità e sonorità jazz al tango tradizionale, 
utilizzando dissonanze ed elementi musicali innovativi. 
Per la prima volta vengono aperti al grande pubblico gli inediti archivi del mitico 
bandonéonista: fotografie, nastri vocali e riprese in super8 che raccontano la vita di Piazzolla 
dall’infanzia a Manhattan agli esordi musicali al fianco di alcuni dei più grandi compositori 
musicali dell’epoca; dal rapporto con la famiglia fino alla passione per la caccia agli squali; dal 
rientro a Buenos Aires alla rivoluzione degli anni Settanta con Libertango, l’album del 1974 
inciso in Italia con cui si sancisce ufficialmente la nascita del Nuevo Tango. 
Astor Piazzolla, icona mondiale della musica di qualità, nel corso della sua carriera si è avvalso 
di numerose collaborazioni. In Italia, oltre al già citato Libertango, registra la memorabile 
trasmissione della Rai “Teatro 10” condotta da Alberto Lupo; è qui che conosce Mina, con cui 
inciderà anche “Balada para mi muerte”, brano del 1972. Molti altri brani, invece, verranno 
tradotti da Angela Denia Tarenzi e interpretati da cantanti come Edmonda Aldini (che a 



Piazzolla nel 1973 ha dedicato un intero 33 giri, Rabbia e tango), Milva e Mina appunto. 
 
«Diversi anni fa, dopo l’uscita del mio film Saluzzi - scrive il regista Daniel Rosenfeld - 
presentato al Festival di Berlino, ho ricevuto un invito inaspettato da qualcuno che lo aveva 
visto. Era Daniel Piazzolla, il figlio di Astor. Mi ha invitato a cena e quella sera ha detto: “Come 
mai nessuno ha realizzato un documentario di qualità su mio padre? Inoltre, la sua vita ha 
seguito la struttura perfetta per un film, è andato a pescare gli squali per tre mesi, ha composto 
per quattro mesi e ha girato il resto del tempo”. 
Sono passati alcuni anni da quella cena con il figlio di Astor ma le sue parole continuavano a 
risuonare in me. 
Ancora adesso, mentre scrivo, immagino Piazzolla alle prese con gli squali, mi sembra di sentire 
anche la sua musica, la sua tanguedía che penetra nel cuore, ed è stato proprio questo il mio 
primo contatto con lui quando da giovane suonavo il pianoforte. Ero un bambino pianista e mi 
piaceva suonare La mort de l’ange o Adios Nonino. 
In fondo - continua il regista -  credo che la malinconia abbia una sorta di origine segreta che 
risale all’infanzia e si manifesta in un certo momento della vita. Per me quel momento è stato 
bandonéon di Piazzolla. 
Ma non volevo fare semplicemente “un film sulla vita o la musica di Piazzolla” anche perché 
credo sia impossibile condensare in 90 minuti tutta la sua vita e la sua musica. Piuttosto, mi 
sono voluto concentrare sui principali eventi biografici e musicali. Ma non in modo anonimo, 
con uno sguardo esterno. Ho cercato di creare una narrazione sensoriale, capace di offrire allo 
spettatore un’esperienza evocativa, grazie anche all’accesso ad uno straordinario materiale 
inedito, come la voce di Astor Piazzolla che racconta i suoi ricordi e le sue avventure, registrata 
da sua figlia Diana». 
 



 

PIAZZOLLA, LA RIVOLUZIONE DEL 
TANGO DI DANIEL ROSENFELD 
8 OTTOBRE 2021 by FABRIZIO IMAS 

 

 
Astor Piazzola è stato un visionario, l’uomo che ha rivoluzionato il tango, come ci racconta 
Daniel Rosenfeld nel suo documentario in uscita l’8 ottobre in tutte le sale cinematografiche. 
Italiano di origine, cresciuto in Argentina per migrare negli Stati Uniti a New York, dove ha 
continuato a sviluppare la sua passione per la musica che contraddistingue la sua terra: il 
tango. 
 
Chi era Piazzolla? 
Un appassionato, un avanguardista, uno dei più importanti compositori del XX secolo.  In generale, le persone 
che dicono di essere all’avanguardia non sono all’avanguardia. Piazzolla fu l’eccezione: sapeva che il suo 
fuoco era unico. Pochi artisti sono capaci di creare un alfabeto proprio. Basta ascoltare sei note per capire 
che questo suono è Piazzolla. 
 
Era decisamente un personaggio eclettico, ha sperimentato e non solo nella musica, ha persino fatto la 
caccia agli squali, non è da tutti. 
Piazzolla è stato testimone di un cambiamento d’epoca, immaginalo negli anni ’30 a New York, quel mix 
eclettico credo provenga dalla sua infanzia, deve aver lasciato un segno. Un Piazzolla bambino che ascolta il 
jazz di New Orleans, un concerto di Al Johnson, che si sveglia con le melodie di quartiere delle comunità 
italiane e dell’Europa dell’Est, che prende lezioni di Bach con il suo vicino di casa, quando aveva meno di 11 
anni si era già esibito in un film di Carlos Gardel girato a New York… Senza dubbio, è stata un’infanzia eclettica, 
che ha riguardato anche altri aspetti come le lezioni di boxe con Jack Lamotta, o l’essere ritratto in carboncino 
da Diego Rivera mentre preparava il suo famoso murale. 
 
In che cosa consiste la sua rivoluzione? 
La sua rivoluzione è musicale, ha fatto cambiamenti armonici e ritmici, ha creato una sonorità che non era 
una ripetizione. Ha cambiato la tradizione del tango, ma mantenendo sempre un mormorio di musica tango. 



Faceva musica che non era per ballare, perché ai vecchi tempi, negli anni ’40 e ’50, le band suonavano per 
far ballare il pubblico. 
 
È molto singolare che un argentino di origine italiana trasferito a NYC abbia potuto fare questo. 
Sì, suppongo che il padre di Astor cercasse una vita migliore. Ha lasciato l’Argentina, “alla ricerca del sogno 
americano”. Suo padre lavorava da un parrucchiere, nel retro si raccoglievano scommesse, Nonino – come 
Astor chiamava suo padre – gli comprò il suo primo bandoneón proprio in quel negozio. Credo sia lì che Astor 
abbia formato il suo carattere, finché non tornarono in Argentina, e Astor non aveva nemmeno 12 anni. 
 
È interessante pensare che all’età di 40 anni, Astor cercò di ripetere la storia di suo padre, portò tutta la 
sua famiglia a New York, per tentare la fortuna. 
Penso che a segnare quel suono malinconico del bandoneón sia stata, più che Buenos Aires, proprio New 
York. 
 
Libertango ha segnato la svolta per farlo conoscere in tutto il mondo, cosa mi vuoi dire a riguardo? 
È un’opera composta in Italia. In Italia ha avuto uno dei suoi periodi creativi più forti, era inarrestabile, un 
vero e proprio turbine. 
Suo figlio Daniel Piazzolla ricevette il demo di Libertango per posta e disse: “questo è Quincy Jones ma con la 
musica di mio padre”. 
 
Forse ha avuto l’intuizione che la gente non avrebbe più ballato il Tango in quanto nuovi balli come il rock 
& roll stavano arrivando e lo ha modernizzato? 
Sì, forse… All’epoca c’erano nuovi ritmi come il Boggie, che i giovani di allora preferivano al tango tradizionale. 
Ma Piazzolla era interessato alla musica classica, a Bartok, a Stravinsly, per questo incontrò Arthur Rubinstein 
per chiedergli un consiglio. C’è da ricordare, poi, che Astor si formò con Ginastera, con la grande maestra di 
compositori Nadia Bulanger. Ma bisogna dire la verità: l’essenza di Piazzolla c’era già prima di tutti i suoi 
maestri. Non voleva copiare, voleva innovare, e aveva gli strumenti per farlo. 
 
Perché è stato attaccato così tanto quando ha apportato delle novità al Tango? 
Semplicemente perché ha rotto con la tradizione, il che non è poco. L’hanno chiamato “assassino del tango”. 
 
Come ti è venuta l’idea di fare un documentario su Piazzolla? 
La vita di Astor sembra dispiegarsi all’infinito da tutte le parti, senza limiti. Per questo ho voluto fare un film 
che fosse Piazzolla per Piazzolla, senza interviste e con archivi familiari inediti. Questo film, oltre a ritrarre un 
genio musicale, racconta anche la profondità del legame ancentrale tra genitori e figli. Non solo Nonino e 
Astor, anche Diana che cerca suo padre e, naturalmente, Daniel Piazzolla e suo padre. E l’amore tra tutti loro; 
quella parola che a volte suona così banale. 
E il centenario è un buon momento per osare la riscoperta di Piazzolla, un’occasione per disarmare il cliché 
che tutti abbiamo su di lui e le sue composizioni. Ricordo che in una delle proiezioni a Buenos Aires c’era tutta 
una fila di amici cinquantenni che avevano portato i loro nipoti, perché potessero incontrare Piazzolla. Alla 
fine ho sentito un adolescente abbagliato dall’ottetto che ha esordito con un: “Zio, questo non è tango!”. 



 

Piazzolla, la rivoluzione del tango 

 
In concomitanza con il Centenario della nascita del grande genio argentino Astor Piazzolla, tra i musicisti 
più importanti del XX secolo che ha rivoluzionato per sempre la storia del tango, EXIT Media aderisce alle 
celebrazioni patrocinate dall’Ambasciata de la Repubblica Argentina in Italia. 
Giovedì 11 marzo 2021 alle ore 17.00 l’Ambasciatore Roberto Carlés omaggerà la figura di Astor 
Piazzolla incontrando in diretta streaming Daniel Rosenfeld, regista e produttore dell’acclamato 
documentario Piazzolla, la rivoluzione del tango (tit. origianale: “Piazzolla, los años del tiburón“), assieme 
alla responsabile della Promozione Culturale dell’Ambasciata de la Repubblica Argentina in Italia Andrea 
González. 
Il film franco-argentino, campione di incassi in patria, è un inedito ed evocativo viaggio nel cuore della 
vita e la musica di Astor Piazzolla, capace di offrire un ritratto intimo del padre del cosiddetto Nuevo 
Tango, un genere che incorpora tonalità e sonorità jazz al tango tradizionale, utilizzando dissonanze ed 
elementi musicali innovativi. Per la prima volta vengono aperti al grande pubblico gli inediti archivi del 
mitico bandonéonista: fotografie, nastri vocali e riprese in super8 che raccontano la vita di Piazzolla 
dall’infanzia a Manhattan agli esordi musicali al fianco di alcuni dei più grandi compositori musicali 
dell’epoca; dal rapporto con la famiglia fino alla passione per la caccia agli squali; dal rientro a Buenos 
Aires alla rivoluzione degli anni Settanta con Libertango, l’album del 1974 inciso in Italia con cui si 
sancisce ufficialmente la nascita del Nuevo Tango. 
Astor Piazzolla, icona mondiale della musica di qualità, nel corso della sua carriera si è avvalso di 
numerose collaborazioni. In Italia, oltre al già citato Libertango, registra la memorabile trasmissione 
della Rai “Teatro 10” condotta da Alberto Lupo; è qui che conosce Mina, con cui inciderà anche “Balada 
para mi muerte”, brano del 1972. Molti altri brani, invece, verranno tradotti da Angela Denia Tarenzi e 
interpretati da cantanti come Edmonda Aldini (che a Piazzolla nel 1973 ha dedicato un intero 33 
giri, Rabbia e tango), Milva e Mina appunto. 
 



 
PIAZZOLLA - LA RIVOLUZIONE DEL TANGO 

 

L'OMAGGIO A UN ARTISTA COMPLESSO CHE AMÒ, 
ELEVÒ E RIVOLUZIONÒ IL TANGO NON SMETTENDO 

MAI DI SPERIMENTARE. 
 

Recensione di Marzia Gandolfi  
 

"Suonare il bandoneón è come pescare gli 
squali, bisogna farlo in piedi, in entrambi i casi 
serve una forza eccezionale e soprattutto 
nessun problema di schiena...". Si apre con 
questa 'affermazione' il documentario Piazzolla 
- La rivoluzione del tango, giustificando il 
suggestivo titolo originale (Piazzolla, the Years 
of the Shark) e donando il tono a questo ritratto 
immersivo. 

Diretto da Daniel Rosenfeld e nutrito dalle 
registrazioni analogiche pescate negli archivi 
familiari, il suo documentario ritorna sulla vita, 
quella intima e quella professionale, del 
compositore argentino che aveva visto l'avvenire 
del tango. 

Artista visionario (1921-1992), che avrebbe 
compiuto cento anni nel marzo 2021, Astor 
Piazzolla ruppe la barra del conformismo 

musicale e cacciò gli squali con la stessa pugnacità. Davanti al grande oceano blu 
della tradizione si compie la sua rivoluzione che conosce marosi e giorni pieni di sole. 
Piazzolla ha dedicato la vita e un'energia illimitata a fare uscire il tango dalle sale da 
ballo per condurlo in quelle da concerto. Nessun rispolvero ma una trasformazione 
culturale: produrre un tango da ascoltare elevando il valore artistico di questa musica 
urbana, nata alla fine del XIX secolo. 
 
La rivoluzione lo aveva condotto al "Tango Nuevo", aveva spezzato l'economia 
restrittiva e codificata del genere per aprirlo a nuove proposizioni. Ma reinventare i 
codici estetici ha un prezzo che Piazzolla paga caro al suo Paese, in cui dimora 
incompreso per sempre, e alla sua famiglia, che lascerà per proseguire una ricerca 
progressiva e incessante. 
 

https://www.mymovies.it/film/2018/piazzolla-the-years-of-the-shark/poster/


Del resto, creatività ed emozioni sono intimamente legati nelle sue composizioni che 
trascendono i generi e hanno radici in un'infanzia newyorkese. Un "c'era una volta in 
America" dove un padre regala al bambino il bandoneón, tracciando per sempre il suo 
destino. E a quel padre, Vicente Piazzolla, immigrato italiano che lo inizia al tango, 
anni dopo l'artista scriverà un 'requiem' ("Adiós Nonino"). Al suono gagliardo del 
bandoneón, incarnazione virile del genitore, risponde un violino inconsolabile, 
versamento lirico che testimonia l'innovazione melodica del figlio.  
 
Di questo tema, "il più bello della mia vita", dirà Piazzolla, nel 1960 l'autore cederà i 
diritti in cambio di quattro biglietti di ritorno per l'Argentina. Perché la carriera 
dell'artista conosce giorni bui. Troppo rivoluzionario per gli estremisti della 
tradizione, troppo classico per gli anticonformisti, il compositore si impone 
letteralmente a colpi di polso, scrivendo e suonando pezzi maggiori all'incrocio tra 
jazz, rock e tango. 

 



 

Astor Piazzolla, gli squali e il tango. Un documentario 
grande come la vita 
Il padre, la musica, New York, le risse in strada: 
Piazzolla, la rivoluzione del tango? Una folgorazione 
 
di Andrea Morandi 
6 Ottobre 2021 
 

MILANO – Astor e gli squali. 
Astor e le risse in strada. Astor 
e il bandoneón. Astor e quella 
grigliata a Punta del Este dove 
finiscono in fumo partiture 
intere. Perché? «Todo lo que 
hiciste ayer es una mierda. 
Siempre mirá para adelante». 
Guarda avanti, sempre. Mai 
indietro. Tutto quello che hai 
fatto fino a ieri è merda. E 
allora Astor e El Zorzal, Astor e 
le provocazioni, Astor e la 

voglia di sfidare sempre tutto e tutti, Astor e il tango che fa infuriare gli argentini. Ma 
cos’è precisamente Piazzolla, la rivoluzione del tango di Daniel Rosenfeld, che arriva 
ora in sala? Un documentario? Un biopic? Un film musicale? Niente di tutto questo, è 
una poesia declamata a denti stretti, una vita imponente raccontata a colpi di Super 
8 (magnifici) e aneddoti, con il figlio Daniel che si perde – anche lui, come noi – in 
mezzo al flusso di un uomo che fu un fiume. 
L’impresa era titanica: come rinchiudere dentro un film uno delle dimensioni di Astor 
Piazzolla? Un compositore capace di rivoluzionare parte della musica del Novecento, 
di dirottare il corso di un genere destinato alla tradizione, di far infuriare un Paese 
intero, la sua Argentina che mai lo perdonò. «Comunista!», gli gridò a un certo punto 
un tassista di Buenos Aires, rifiutandosi di raccoglierlo al bordo della strada dopo 
averlo riconosciuto. La colpa? Aver tradito il tango. Minuto dopo minuto, Piazzolla 
emerge nitido, dalle registrazioni audio, dai Super 8, dalle parole del figlio, dal suono 
di quel bandoneón che il padre di Astor si mise in testa dovesse imparare quando 
ancora era bimbo a New York e papà lavorava per un mafioso italiano come barbiere. 
 



E allora c’era una volta Astor, che a quattordici anni incontra Carlitos Gardel, El Zorzal, 
argentini di Manhattan tutti e due, con il divo che gli chiede di seguirlo e lui dice no 
per un problema familiare. Si salva la vita: doveva esserci anche lui sull’aereo che il 
24 giugno del 1935 si schiantò uccidendo Gardel e consegnandolo alla leggenda. 
Invece no, invece Astor procede, verso «la música del mañana», finisce anche a 
suonare in manicomio – e lo racconta bene in un passaggio del film – dove conosce 
il poeta Jacobo Fijman. Qui si entra anche nella metafisica del tango, dentro 
qualcosa che non si sente semplicemente con l’uso delle orecchie, ma piuttosto con 
il cuore, con la pancia, perfino con lo sterno che vibra come uno strumento accordato 
mai tanto bene. 
 
E poi ci sono i momenti in cui Piazzolla racconta della pesca dello squalo, passaggi 
epici quasi à la Hemingway, in cui l’uomo e il mito si confondono, lo stesso 
bandoneón viene paragonato per peso e dimensione al pesce, come se Astor tirasse 
su dall’acqua squali e tanghi, rivelazioni e suoni. «Las tardecitas de Buenos Aires 
tienen ese qué sé yo, ¿viste?». Infine, la faccia di Daniel, come quella di un naufrago, 
smagrito e con la barba, triste e solitario ad osservare i filmini del padre con quel 
ricordo pesante di quando se ne andò, sfasciando la famiglia e lasciando tutti senza 
parole. Come faceva sempre. Semplicemente meraviglioso. 


